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Premessa

Uno dei problemi con cui si misura la
moderna paleontologia animale e umana è
quello della collocazione delle datazio
ni nell'evoluzione biologica degli esseri
viventi. Una difficoltà che nel prossimo
futuro diverrà sempre meno insormontabile,
grazie alle continue scoperte e soprattutto
alle attenzioni di cui godono oramai da
qualche tempo i ritrovamenti paleo-antropo
logici.

Meno incertezze e maggiori precisioni
nelle approssimazioni evolutive offriranno
quella chiarezza sugli stati dinamici ed in
terattivi che da qualche tempo è rincorsa
un po' in tutto il mondo dai più svaria
ti gruppi di ricerca paleontologica. L'anda
mento evolutivo degli esseri viventi, sin dal
la loro comparsa da forme semplici a com
plesse, ha mantenuto certamente una pro
pria originalità per le forme e le condizioni
di riproduzione a difesa dalle continue mi
nacce che spesso hanno provocato la estin
zione di specie animali o vegetali. Le in
fluenze genetico-ambientali, micromutazio
ni e macromutazioni sulle varie specie vi
venti, benché sottoposte a continue varia
zioni, dovute a fattori d'ordine climatico.

geologico e quindi ambientale sia in tempi
rapidi che in tempi lunghi, hanno comporta
to una serie di modifiche sulle specie stesse
evidenziandone una insita capacità di sele
zione e di adattamento codificata in leggi di
natura.

Per quanto riguarda l'origine dell'uomo
si suole oggi convenire nel far risalire a cir
ca venti milioni d'anni fa, nell'era terziaria,
i primi momenti che indurranno la differen
ziazione che giunta sino al quaternario, ca
ratterizzerà l'era degli ominidi. Gli ominidi,
capostipiti di una specie umanoide, rappre
senterebbero i nostri predecessori assoluti,
che in periodo recente, cioè nella fase plio
cenica del quaternario, ebbero un braccio
evolutivo che ci apparterebbe direttamen
te: così a partire da tre milioni di anni, ri
troviamo come nostri progenitori, in via
breve e schematica: le Australopitechne,
VHomo habilis, VHomo erectiis, l'Homo
sapiens Neandertitalensis, VHomo sapiens
sapiens. Per il nostro scopo è sufficiente
rifarci a questa sequenza evolutiva, anche se
studi recenti dimostrano coesistenze, me
scolamenti, sovrapposizioni. Nel caso poi
dei Neanderthaliani si prospetta addirittura
l'assenza di un legame con l'uomo moder
no, riconosciuto invece ad esempio per Tuo-
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mo di Cro-Magnon. Enigmi e interrogativi
dovuti probabilmente alla inapplicabilità ed
alla approssimatività delie datazioni assolu
te, nonché alla difficoltà, tutt'ora presente,
nell'estrarre il DNA antico, la cui tecnica
tempo addietro certamente risentiva di una
mancanza di tecnologie oggi invece dispo
nibili. Diciamo subito che la tassonomia
biologica applicata all'uomo pone una serie
di punti differenziali: ad esempio per i circa
venti individui di provenienza africana si
sono adottate altrettante (cioè una ventina)
denominazioni specifiche. A tal proposito,
come qualche studioso ha evidenziato,
occorre porre freno alle continue proposte di
nuove specie, laddove i resti sono scarsi e
frammentari, dando migliore definizione ai
confini tra cronospecie.

Se l'evoluzione naturale della specie
umana nella sua filogenesi ha comportato
man mano modifiche strutturali a carattere
morfologico e quindi anche nelle fenotipie
razziali, una non meno probabile evoluzione
intellettiva o della psiche deve avere avuto
un suo ben preciso e specifico ruolo.

Convenendo sulla definizione dell'istin-
tualità come una intelligenza di necessità,
destinata alla difesa ed alla sopravvivenza,
dimostrata ad esempio con la produzione
degli utensili o delle armi da utilizzare nella
caccia, oppure, vivendo nelle caverne, per
difendersi dalle belve o dalla scoperta del
fuoco, bisogna tener conto e valutare che è
grande la difficoltà a comprendere come
essa sia divenuta intelligenza astratta o con
cettuale. Nondimeno testimonianze del
Paleolitico superiore c'informano che quel
periodo è certamente uno dei momenti in
cui la coscienza dell'uomo assume una delle
caratterizzazioni più spiccate, attraverso ad
esempio le raffigurazioni artistiche. Non so

lo, ma anche è difficile comprendere quanto
essa sia stata connaturata, quando e come
soprattutto, abbia assunto il carattere di spi
ritualità. Cosa di non poco conto, se consi
deriamo che per filosofi e naturalisti, studio
si dell'evoluzionismo, il passaggio dalla
rozza istintualità alla raffinata intelligenza,
come si può ricavare dall'arte preistorica,
rappresenta uno degli elementi fondamenta
li su cui poggiano e si rivolgono numerosi
interrogativi sull'esistenza proprio dell'uo
mo. Da un punto di vista biologico una spie
gazione sullo sviluppo cerebrale ci è fornita
dalla modificazione della capacità cranica.

DaìVAustralopiteco, con 500 cc. circa, si
è arrivati all'attuale uomo moderno, sapiens
sapiens, ad una capacità cranica intorno ai
1300-1400 cc., passando per i 700 é&WHo
mo habilis, agli oltre 1000 cc. deìVHomo e-
rectus, quindi ai 1300-1400 dell'Homo
Neanderthalensis.

Generalmente si propende ad associare
allo sviluppo della massa cerebrale un corri
spondente sviluppo intellettivo. Inoltre dagli
scavi dei siti preistorici pervengono utili
informazioni sia delle conoscenze tecniche
che degli andamenti cronologici, indispen
sabili per la comprensione dell'aspetto evo
lutivo della psiche. Diversi ritrovamenti ci
indicano che un primo momento fondamen
tale, forse di passaggio tra una intelligenza
pratica ad una spirituale e di conseguenza di
coscienza, possa essere individuato nella
cura posta nel seppellimento dei propri
simili. La spiritualità è interpretata nell'in
nocente commozione, di un affetto che
scompare, ma che va ricordato. La coscien
za è interpretata nella consapevolezza della
morte, ma a questo punto, ovviamente,
anche della nascita. Ne deriva quindi che
alla vita è attribuito un quantum esistenzia-
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Figa. 1-4. \- Auslrtiloiiilhccits {ifricuiiiiy. a .sinistra il calco endocranico: 2- Homo ereciiis Pekinensis. norma
frontale e laterale: 3- Homo stipìenx Naiiulerlluilensis: 4- Homo sapiens sapiens - Cro Magnon. Dordogna.
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le, una misura temporale, che potrebbe cor
rispondere ai primo valore della vita.

Ma se da un lato ci si rende conto del
quantum temporale della vita e degli affetti
che ne derivano, d'altro canto assistiamo
alla nascita della strutturazione del pensiero
su una base emulativa quale ad esempio la
riproduzione degli animali attraverso l'arte.
L'interpretazione emotiva ed il significato
della propria esistenza si traducono nella
trasposizione dei graffiti su pareti rocciose o
nelle riproduzioni ad esempio delle madri
steatopigie. Al riguardo abbiamo numerose
testimonianze in Italia: citiamo ad esempio,
le raffigurazioni di bovidi nella grotta del
Romito di Papasidero (Calabria), il ciottolo
graffito con uno stambecco del Riparo
Tagliente (Verona), le Veneri steatopigie
della grotta dei Balzi Rossi. Altre testimo
nianze si ritrovano in Spagna, in Portogallo,
in Francia. Molto bella e straordinaria la
Venere di Lespugne (Alta Garonna), statuet
ta scolpita "a tutto tondo", ricavata da un
frammento di zanna di mammuth.

Introduzione

Una delle parole che racchiudono in
forma enigmatica parti della storia dell'uo
mo è la parola antropologia; con essa inten
diamo lostudiodell'uomosottoil suoaspet
to fisico evolutivo, culturale e comporta
mentale.

Antropologia dal greco "anthropos"
(= uomo) e "logos" (= discorso), fu coniata
nell'antichità da Aristotele di Stagira (384-
322 a. C.) il grande naturalista che, insazia
bile osservatore delle curiosità animali,
uomo compreso, cercava di darsi e di dare
una ragione (filosofia) sul significato della
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esistenza dell'uomo. Ma è nell'Ottocento

che questo termine assume la caratterizza
zione che ancora oggi conserva, quando
vengono a definirsi i fondamentali para
metri di valutazione in occasione dei primi
rinvenimenti e studi sui reperti umani anti
chi.

Bisogna dire che il punto di vista origi
nario, che identificava nell'antropologia la
disciplina esclusiva per lo studio dell'evolu
zione dell'uomo, ha avuto nel corso del
tempo una serie di integrazioni con varianti
e sottovarianti, tali da arricchire il comples
so dell'antropologia con specifiche applica
zioni di ricerca e studio. Ne sono esempio la
paleoetnologia, la paleontologia umana, la
paleopatologia, la paleogenetica e cosi via,
branche che hanno assunto il riconoscimen
to di insegnamenti universitari. Se per un
verso assistiamo ad una crescita di interessi
di ricerca sulle origini dell'uomo, per cui la
scomposizione di questi studi avvicina enor
memente le competenze specifiche del
campo, per altro si corre il rischio di imbat
tersi in equivoci come nel caso dell'antro
pologia culturale, che tutt'altro tratta e ricer
ca.

Lo studio dei resti umani rappresenta il
motivo di questo lavoro e qui è affrontato in
maniera sintetica offrendo gli spunti fonda
mentali per capire come attualmente si
muove a nostro avviso uno studio scientifi
co di natura antropologica. Ovviamente sul
campo la lettura di approfondimento è
vastissima; qui ci limiteremo di segnalare
alla fine del saggio una bibliografia che
potrà rivelarsi, per chi vorrà, utile. Inoltre è
da segnalare che ogni due anni l'associazio
ne italiana degli antropologi organizza un
congresso di notevole valenza scientifica,
mentre in Europa e nel mondo ogni anno c'è



almeno un congresso di antropologia. Altro
momento di incontro, che vede protagonisti
i migliori studiosi internazionali, è quello
che organizza l'Unione Internazione delle
Scienze Preistoriche e Protostoriche. Non
solo, riviste scientifiche di primaria e asso
luta importanza sono "Nature" e "Science",
seguite da un insieme di prestigiose riviste,
dall'"American Journal of Phisical Anthro-
pology", a "Human Evolution", che rappre
sentano i canali di comunicazione speciali
stica di settore. In Italia la "Rivista Italiana
di Antropologia" rappresenta l'organo uffi
ciale dell'associazione degli antropologi e
diffonde i lavori prodotti dai ricercatori ita
liani.

Condizioni postmortali dei resti umani

ANTICHI

I riti funerari, sotto l'aspetto della pre
sentazione e della presumibile conservazio
ne del defunto, si distinguono in imbalsama
zione, incinerazione e inumazione. Gli stati
fisici ambientali quali la temperatura, l'umi
dità, la ventilazione (in una parola il micro
clima) e più propriamente lo stato ambienta
le a diretto contatto con lo scheletro come le
sue vesti e i sudari, gli oggetti di corredo, il
legno, la pietra, la terra, l'acqua, la torbiera,
la sabbia, il metallo, sono tutte influenze che
possono comportare alterazioni sulla strut
tura dell'osso (diagenesi).

Si sono, inoltre, rinvenuti reperti mum
mificati (per mummificazione naturale),
reperti concrezionati nella roccia all'aria
aperta ed in grotta, concrezionati in acqua
salata (mare), ibernati nei ghiacciai, fossiliz
zati, semi imbalsamati con terre fittili (argil
la o creta in Asia centrale).
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Il risultato di tutte queste forme di ri
tualità del seppellimento è legato obbli
gatoriamente, oltre allo stalo fisico che
accompagna i resti umani, al sepolcro
di accoglimento e all'ambiente circo.stan-
te.

1 sepolcri possono avere tipologie di
versificate e ripetitive; a volte presenta
no tutte le caratteristiche dell'emergenza
0 della singolarità stessa della esecuzio
ne. In questa ultima condizione possia
mo collocare tutte quelle sepolture che
si ritrovano in cavità naturali (grotte) o
artificiali, pozzi, fossati ed abitazioni. Si
ritrovano tombe semplici a fossa, con l'inu
mato deposto nella buca e ricoperto con
pietre e terra; di forma quadrata, rettango
lare o circolare; alla cappuccina, in cui la
struttura sepolcrale assume già l'aspetto di
un ricovero protettivo, delimitato da una
fossa foderata e ricoperta da lastre di late
rizio; tombe a cassone e a camera, con a
volte il letto di deposizione in laterizio ben
curato (in questo tipo di tomba sono ritro
vate inumati all'interno di casse di piom
bo (come a Brindisi per il II sec. d. C.);
sarcofagi isolati o in ipogeo in pietra
marmorea, carparo, tufo, fittile (al cui inter
no qualche volta si sono ritrovate tracce del
sudario o di tavole di legno); sarcofagi in
legno che riprendono la forma ad esempio
della mummia; urne cinerarie o ciste litiche,
oppure ancora dolii, contenenti resti di in
fanti; tombe a camera (es. a dado) con vani
ben delimitatie letti sepolcrali di deposizio
ne, con accesso offerto o da un corridoio o
da un "dromos" con gradini; sepolture locu-
lari (catacombe) o colombari; ossari di va
ria forma e tipologia (dalla cavità naturale
alla grande camera sigillata in superficie
con lapide).

Il
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Inumazione e struttura dell'osso

L'inumazione, vale a dire il seppellimen
to del defunto senza alcuna manipolazione
sul cadavere, è quella che più frequente
mente viene alia luce nel corso degli scavi
di necropoli. Come si è visto precedente
mente, le presentazioni di rinvenimento
sono le più varie, così come anche lo stato di
conservazione delle ossa.

La decomposizione del cadavere segue
delle leggi ben precise, che sono condizio
nate da processi chimico-fisici e microbio
logici. Lo stato di decomposizione, che si
sintetizza nella putrefazione, portaall'elimi
nazione ed alla consunzione delle parti
molli. L'osso a questo punto conserva una
parte inorganica, costituita da idrossiapatite
ed una organica, riconducibile al collagene.
Recenti studi hanno prospettato e dimostra
to che frazioni proteiche e di materiale ge
netico possono ancora essere presenti. Mol
to, infatti, dipende dalla struttura stessa del
l'osso umano. Esso, a differenza di quello
animale, presenta caratteristiche di consi
stenza e di resistenza al tempo notevolmen
te inferiori.

L'osso umano, nella sua architettura
strutturale denota due aspetti specifici che
riguardano lasua consistenza, uno compatto
ed uno spugnoso.

In genere, nel linguaggio corrente, l'osso
compatto viene associato per semplicità al
la struttura corticale delle ossa, cioè alle
diafisi. Per meglio specificare questo con
cetto, ricordiamo che compatto è quel
lo spessore d'osso che avvolge i canali mi
dollari. Compatto è anche l'osso cortica
le che costituisce la superficie intema ed
esterna di altro un osso, quale quello spu
gnoso.
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Dal punto di vista istologico, il tessuto
osseo compatto rivela una struttura di osteo-
citi estremamente addensante e spesso si
presenta con una attività esaltata (osteobla-
stica-osteoclastica), soprattutto nei soggetti
giovani, data dal continuo rimaneggiamen
to.

L'osso spugnoso, che possiamo identifi
care ad esempio con le epifisi, le metafisi, o
le ossa del bacino o la diploe dell'osso cra
nico, tanto per citarne alcune, dimostra una
organizzazione di trabecole, cioè di ponti
celli di osteociti che attraversano vasi, nervi,
linfatici, midollo emopoietico che rappre
sentano il substrato di sopravvivenza dello
scheletro stesso.

Nella dinamica della diagenesi possiamo
osservare due risultati estremi dello stato di
conservazione delle ossa. Risultati sui quali
si inseriscono sfumature di presentazione
intermedia, che sono in funzione non solo
dei fattori chimico fisici e microbiologici
dell'ambiente circostante, ma anche e so
prattutto della chimica del terreno.

L'azione aggressiva delle acque intrase-
dimentarie circolanti nel sottosuolo (che
creano eccellenti e circoscritti ambienti a
forte umidità), con il contributo stesso della
acidità della terra, provoca nei riguardi del
l'osso compatto i più vari effetti. Anzitutto
riducendo la sua consistenza, poi inducendo
anche delle deformazioni, sino al grado e-
stremo che lo rende simile al cartone bagna
to. L'osso spugnoso, poi, scompare del tutto
oppure si riduce ad uno sbriciolamento
simile alla segatura.

Le ossa degli animali, con compatte mol
to addensate e un osso spugnoso più con
centrato, a parità di condizioni e di antichità
conservano abbondantemente la loro consi
stenza originaria.



Fossilizzazione

Si tratta di un processo complesso chimi
co fisico di natura inorganica, che porta alla
conservazione dei resti di un organismo
morto. In genere a fossilizzarsi sono le ossa,
i gusci, le conchiglie etc. Ambienti favoren
ti la fossilizzazione sono quello marino,
lacustre e fluviale, perché gli agenti deposi
tanti agiscono in maniera più rapida rispetto
a quelli degradanti. Fondamentalmente la
fossilizzazione si richiama all'esito del pro
cesso delia:
- mineralizzazione, ove le parti dure sono

sostituite dai minerali disciolti nelle
acque del sedimento (calcite, pirite, sili
ce, fosfati);

- incrostazione, che avviene necessaria
mente in presenza di acque calde ricche
di carbonato di calcio. Il precipitato del
carbonato sull'organismo lascia la sua
impronta (formazione del travertino);

- inglobamento, ove l'organismo viene av
volto e affogato in materiali che lo isola
no dall'ambiente esterno (insetti nell'am
bra, mammut nei ghiacciai siberiani).

Mummificazione

La mummificazione può essere naturale
o indotta. Essa corrisponde ad un aspetto ta-
natologico post mortem, che avviene quan
do le condizioni ambientali favoriscono una
rapida eliminazione dei liquidi cadaverici.
Quindi il caldo, la ventilazione o ambienti
particolarmente asciutti conducono all'es
siccamento dei tessuti, disidratandoli e ren
dendoli anch'essi asciutti e particolarmente
resistenti alla disgregazione. Microrganismi
che sostengono la mummificazione sono le
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idrovore, muffe avide di acqua. La pelle di
una mummia si presenta con un colorito
giallo-grigio, con i tessuti sottostanti incol
lati alle ossa; nel complesso il cadavere si
caratterizza per l'estrema leggerezza e per
una consistenza pergamenacea.

La completa disidratazione, la mummifi
cazione totale dei tessuti esterni e degli
organi interni, si ha tra 6 e 12 mesi.

Gli antichi per accorciare questo tempo
(per esempio gli Egizi, con una mummifica
zione indotta) usavano fare delle incisioni
nel corpo, per consentire la fuoriuscita dei
liquidi ed aumentare così la superficie di
evaporazione. Questo processo proseguiva
con la eviscerazione e la decerebrazione,
concludendosi con trattamenti di resina e
fasciatura, attuando così la imbalsamazione.
Non possiamo esimerci da riportare la
splendida descrizione di questo processo
dataci che Erodoto {Storie, II, 85-89):
"...Ecco come si svolgono presso di loro le
lamentazionifunebri e le sepolture. Quando
in una casa viene a morire un personaggio
che goda anche una certa reputazione, tutte
le donne di quella casa si cospargono di
fango il capo o anche il viso; poi, lasciando
il morto in casa, essi si aggirano per la città
percotendosi il petto, con le vesti succinte e
i seni scoperti: con loro vanno tutte le donne
del parentado.

Da un 'altra parte si battono il petto gli
uomini, anch 'essi con le vesti succinte.

Dopo aver compiuto questi riti, portano
il cadavere a farlo imbalsamare.

Vi sono uomini addetti proprio a questo
ufficio e a cui appartiene quest'arte.

Essi, quando viene loro portato un
morto, fanno vedere, a coloro che l'hanno
portato, dei modelli in legno di cadaveri
dipinti a colore naturale; e l'informano che

13
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la maniera pù accurata di imbalsamazione
è quella usata per colui il cui nome non
ritengo lecito in tale argomento dire espres
samente; ma ne indicano anche un'altra
inferiore e meno costosa; e una terza al
prezzo molto basso.

Dopo aver dato queste spiegazioni,
s'informano da loro in qual modo desidera
no che il morto sia trattato; poi i clienti,
accordatesi sul prezzo, si allontanano, men
tre gli imbalsamatori rimasti nel luogo di
lavoro procedono all'imbalsamazione più
accurata in questo modo.

Per prima cosa, servendosi di un ferro
ricurvo, estraggono attraverso le narici, il
cervello: in parte, appunto estraendolo con
questo mezzo; in parte, versandovi dentro
un liquido drogato.

Poi, con un 'aguzza pietra d'Etiopia, pra
ticano nell'addome una incisione dalla
quale .cogliono trarfuori l'intestino comple
to, che, purificato e una prima volta lavato
con vino di datteri, viene di nuovo trattato
con aromi tritati. Infine, dopo aver riempito
la cavità addominale di mirra pura tritata,
di cassia e di altri aromi, eccetto l'incenso,
la ricuciono.

Ciò fatto, dissecano il corpo con nitro,
tenendovelo immerso per 70 giorni, lavano
il cadavere e l'avvolgono tutto con bende
tagliate in lenzuolo di bisso, spalmandole
nella parte interna di gomma, che gli
Egiziani usano per lo più invece della colla.
Da questo momento lo ricevono i parenti,
che fanno confezionare una bara di legno a
forma d'uomo: quando è pronta, vi pongo
no dentro il morto e, così chiuso, lo custodi
scono gelosamente in una camera sepolcra
le, collocandolo dritto contro una parete.

Così vengono trattati i cadaveri secondo
il sistema più costoso. Per quelli che prefe
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riscono una via di mezzo evitando una spesa
eccessiva, l'imbalsamazione vien fatta così:
preparati dei clisteri pieni di olio che si
ricava dal cedro, ne riempiono il ventre del
morto, senza però praticare tagli né aspor
tare intestino; ma, dopo aver iniettato per
via anale e avere impedito che il clistere
ritorni indietro,, lo tengono immerso nel
nitro per il tempo stabilito.

All'ultimo giorno, fanno uscire dal ven
tre l'olio di cedro che vi avevano iniettato
precedentemente; e questo ha tanta forza
che porta con sé intestini e visceri macera
ti; quanto alle carni, le consuma l'azione
del nitro. E così del morto restano soltanto
la pelle e le ossa.

Ottenuto questo risultato, gli imbalsama
tori restituiscono così il cadavere e non se
ne danno più cura.

E questa è la terza forma di imbalsama
zione con la quale vengono trattati quelli
che sono piuttosto poveri di mezzi: dopo
averne purificato l'intestino con della 'sir-
mea ', li depongono nel nitro per i 70 giorni
stabiliti, e poi li consegnano ai loro parenti
perché li portino via.

Però, le mogli degli uomini eminenti,
quando muoiono, non vengono subito con
segnate nelle mani degli imbalsamatori; e
neppure quelle che si siano distinte per bel
lezza o per maggiore considerazione; solo
quando siano passati, dalla morte, tre o
quattro giorni le affidano alle loro cure.

E questo per impedire che gli imbalsa
matori possano approfittare di tali donne;
dicono, infatti, che uno sia stato sorpreso,
per la denuncia di un compagno di lavoro,
mentre si univa al cadavere di una donna
morta da poco...".

Procedimenti diversi, per rendere il
corpo mummificato artificialmente, vedono
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Figg. 5-7- 5- Rx del cranio di un bunibino mummificato di circa ire anni di età. L"a.spetio della lesia e len-
dcnzialmcnlc macrocefalico. La dentatura rivela lo stato di eruzione attiva dei demi decidui (basilica di San
Francesco ad Arezzo): 6- Cranio di atltillo caratterizzato da una mandibola priva di denti (eccetto uno), eden-
itilia iiiiniviuini con cresta o.ssea alveolare abbondantemente cicatrizzala; 7- Fase di ricostruzione del volto di
una mummia. Ili fase di ricostnizionc. successiva al calco del cranio, limitala alla rifinitura della morfol{)gia
fisionomica, seguirà la [V fase costituita dal definitivo calco in vetroresina. L'intero processo è accompagna
to dalle verifiche dei dati radiologici e dalle analisi di restituzione al cmiiputer.
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il ricorso alle fumigazioni, adottate con una
catasta di legno ed il corpo adagiato al di
sopra come se fosse sulla pira. Il fumo che
pervade i tessuti provoca un affumicamento,
che oltre a disidratare innesca un processo
di ostacolo ai batteri della putrefazione, che
sono, come sappiamo, esigenti di ossigeno.
Questo trattamento fa parte delle culture
indigene della Nuova Zelanda. Altra tecnica
prevede l'essiccamento al sole, dopo evisce-
razione. La popolazione dei Guancios
(Canarie), usava trattare i suoi cadaveri
girandoli ed esponendoli periodicamente al
sole, dopo averne asportati gli organi inter
ni. In questo modo si otteneva una forma di
essiccamento, che rendeva i tessuti, soprat
tutto la cute, simile al cuoio. Altri tratta
menti di mummificazione artificiale, che
prevedono il contributo dell'ambiente cli
matico circostante, temperature rigide con
freddo secco, ambienti glaciali, sono testi
moniati in diverse parti della terra, in parti
colare in Cile, in Perù, in Groenlandia, in
Cina etc.

Particolari condizioniambientali, quali la
giacitura in torbiere (ad esempio in Dani
marca) consentono di raggiungere un risul
tato apprezzabile per la mummificazione.
Nelle torbiere, infatti, si viene a creare una
condizione microclimatica che impedisce ai
batteri della decomposizione di agire sui
resti umani.

In questi terreni paludosi del nord d'Eu
ropa, la speciale composizione fisico-bio-
chimica, nonché l'assenza di ossigeno, la
forte presenza di antibiotici, la bassatempe
ratura, l'alto grado di acidità, consentono la
vita ad un muschio speciale, il cui nome è
"Sphagnum", che ha grande capacità di as
sorbire l'acqua. Per meglio capire il risulta
to del comportamento di questo microecosi
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stema, citiamo come esempio, l'uomo di
Tollund, ottimamente conservato, che risa
le all'età del Ferro. Esso è depositato al
Museo Nazionale di Copenhagen. L'antro
pologo Fisher così lo descrisse: "... la fronte
solcata da rughe, le palpebre chiuse e le lab
bra erano in condizioni così buone che l'uo
mo dava l'impressione di una persona nor
male che è colta dal sonno". Sul collo un
solco ben evidente, probabilmente un cap
pio di una corda, fece sospettare che fosse
morto impiccato. Altra citazione che possia
mo riferire sulle influenze conservative di
natura geologica, riguarda le mummie di
Venzone, dove il sottosuolo del duomo (il
luogo ove furono rinvenute le mummie)
presenta banchi consistenti di gesso, che
come si sa ha un'azione idrofila. Possiamo
infine citare le aree desertiche del nord/

nord-ovest dell'Africa, dove l'azione delle
sabbie e del calore contribuiscono enorme
mente alla mummificazione (Marocco).

Dallo scavo archeologico

Nel corso di scavi archeologici, o duran
te lavori di restauro di chiese antiche o altri
monumenti, capita molto spesso di imbat
tersi nella scoperta di resti umani che posso
no presentarsi scheletrizzati, mummificati o
incinerati.

Il potenziale informativo (archivio biolo
gico) che si può trarre da questo particolare
materiale è in funzione delle domande che
l'archeologo o l'antropologo, necessaria
mente, devono porsi.

I contesti di ritrovamento, assieme all'ar
caicità del reperto e del luogo di ritrova
mento, rappresentano alcune condizioni
fondamentali per poter affrontare con im-



mediatezza un minimo di valutazione per il
primo approccio antropologico.

Diciamo subito che le applicazioni della
ricerca antropologica, così come i metodi
impongono, le scuole suggeriscono e le tec
niche esigono, comportano una serie di dif
ficoltà, tra le quali si individuano come prin
cipali l'alto costo dei recuperi scheletrici,
dei tempi di recupero e dei tempi di studio
(inversamente proporzionali alla rapidità
data dalle emergenze dello scavo) e infine la
scarsità dei fondi a disposizione.

Applicare, quindi, un'azione sistematica
che veda nello scavo archeologico il paral
lelo e complementare scavo antropologico,
oggi in Italia è abbastanza difficile. Tuttavia
la sensibilità per ì resti umani antichi ha
acquistato in questi ultimi venti anni da
parte di tutti gli operatori nel campo archeo
logico un'attenzione davvero interessata,
annullando il luogo comune che vedeva il
miglior utilizzo dei resti scheletrici, per
disfarsene rapidamente, nella pratica di tri
turarli tra le mole che impastavano la calce
per i restauri delle murature antiche.

Possiamo quindi individuare cinque
punti fondamentali che sono:
1) Recupero;
2) Databilità;
3) Antichità del reperto;
4) Consistenza del campione;
5) Stato di conservazione delle ossa.

Recupero
Un recupero, se fatto con tutte le debite

precauzioni, fornisce fin dal suo inizio una
documentazione che si rivelerà nel corso
dello studio fonte consistente per basare ini
ziative di ricerca, ipotesi e conclusioni di
notevole valore. Negli scavi di emergenza,
oppure ove l'archeologo per scarsità di
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fondi ritiene prioritarie altre necessità, il più
delle volte si devono estrarre i resti schele
trici in tempi stretti, riducendo così i dati
della documentazione a quanto è possibile
fare.

11 prelievo dei resti segue all'incirca le
stesse leggi che regolano i recuperi archeo
logici, con delle varianti legate perlopiù alla
conoscenza dell'anatomia scheletrica. L'im
postazione iniziale deve necessariamente
tener conto dell'impianto del cantiere, ciò
vuol dire che devono essere adottate le
misure e le cautele in base ad una previsio
ne dell'andamento dello scavo. In questa
fase iniziale va effettuata una battuta foto
grafica del territorio, che con ogni probabi
lità non tornerà ad essere quello di prima.
Vanno individuati anzitutto i limiti dell'area
di scavo e se possibile si deve provvedere a
recintarla. L'ingresso dei mezzi pesanti, per
il trasporto delle attrezzature e per la rimo
zione delle terre, è una scelta fondamentale
che non deve compromettere il proseguo
degli interventi. Andranno posizionate in
punti ritenuti strategici le baracche di can
tiere, i ricoveri per le attrezzature scientifi
che ed i depositi dei materiali. Se si gode di
allaccio d'acqua, vanno create appositamen
te un luogo per la flottazione ed uno per il
lavaggio dei materiali. Il rilevamento topo
grafico e la definizione della mappatura, o
per quadrettatura o per punti di riferimento
convenzionali (nel caso degli scavi di emer
genza), vedono nel rilievo in pianta i primi
momenti della individuazione delle sepoltu
re. Si deve mantenere il rilievo costante
mente aggiornato, man mano che si scende
per strati. Alla pianta generale si associa il
rilievo particolare della sepoltura, che deve
riportare gli strati ritenuti più interessanti
sino alla completa messa in luce delle ossa.

17



G. BAGGIERl, L'identità ritrovata

In queste fasi di rilevamento grafico, la
documentazione fotografica sarà costante
mente un supporto indispensabile. Ancor
prima del recupero, si terrà ben presenti che
non ci siano state violazioni di sepoltura,
che le superficie del terreno non siano state
sottoposte a transiti di mezzi meccanici,
quindi gli orientamenti delle sepolture in
funzione dei punti cardinali, tenuto conto
della disposizione cranio-caudale. Verrà
compilata una scheda da campo con le
prime misurazioni delle ossa, si terrà conto
della loro posizione (tafonomia). Verranno
fatti dei prelievi di campione di terra (alme
no tre) dalla superficie sino al letto di sepol
tura. Saranno annotate eventuali ossa ani
mali, e se queste restituiscono l'intero sche
letro vicino a quello umano, allora è il caso
di valutare il sepolcro sotto un'altra luce.
Accertarsi se ci sono variazioni di colore
sulle superfici ossee, date magari dai metal
li degli oggetti di corredo. Se necessario
verranno passati al setaccio o in flottazione
cumuli di terra prelevata sia dall'area attor
no allo scheletro (bacino-addome) che dalla
zonacraniale. Molto spesso in queste opera
zioni le sorprese non mancano, perché pos
sono comparire elementi impensati, dai
denti alle concrezioni d'origine organica
(calcoli), a protesi dentarie, a .semi vegetali
(palebotanica).

L'estrazione dei resti avverrà con stru
mentini adattie di facile reperibilità (bisturi,
scatoline, specilli, pennellini, etc.). Occor
rerà provvedersi di bustine, scatoline e con
tenitori (cassette in legno o in plastica), il
tutto tenuto sempre aperto. Bisogna stare
attenti a non confezionare o avvolgere in
"domopak" o in carta d'alluminio i reperti
(si danneggiano soprattutto se trattengono
ancora umidità).
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Le scatole di cartone sono sconsigliate,
ma se non c'è di meglio si cerchi di custodi
re al loro interno ossa asciutte, senza chiu
derle con lacci o adesivi, ma cercando di
proteggerle con materiali che fungano da
riempimento morbido per ammortizzare le
vibrazioni ed i traumi.

Dopo che le ossa sono state trasferite in
laboratorio, occorre intervenire con fretta
laddove si rende necessario il restauro. Si
incolleranno quindi i frammenti che nel
corso del primo intervento sullo scavo erano
stati impecettati con adesivo di carta. Vanno
annotati i prodotti chimici utilizzati al fine
di prevenire successivamente, nel caso si
dovesse procedere ad analisi bio-molecola
ri, gli eventuali contaminanti.

Databilità
Datare i resti ossei, cioè dare la attesta

zione cronologica cui appartengono, è una
condizione essenziale per valorizzare al
meglio la loro utilità. Infatti non c'è schele
tro tra i più interessanti che sia, che possa
essere utile allo studio scientifico, se non ne
conosciamo l'epoca d'appartenenza.

Ricavare la cronologia è compito dell'ar
cheologo o dello storico, che forniscono
all'antropologo i dati più attendibili estratti
dai contesti sepolcrali, corredi funebri, cera
miche, tipologia .sepolcrale etc.

Laddove non è possibile avere elementi
di datazione, il ricorso alla datazione con il
metodo al radiocarbonio può essere un'op
portunità da considerare. Questo metodo in
genere viene rivolto a casi molto particolari,
eccezionali ed importanti. Esso presenta dif
ficoltà che sono date dall'elevato costo e
dalla necessità di sacrificare qualche chilo
grammo di ossa umane. Ciò comunque non
esclude che in assenza di qualsiasi datazio-



Fig. 8. Inumato seppellito direttamente nella t'ossa.
Le ossa degli arti int'eriori assemblale a parte indu
cono a sospettare una manipolazione successiva,
data dal bisogno di spazio per un'altia sepoltura
(Santa Maria in Faleri - VT, XI-XII scc.).

ne. non vi si debba necessariamente ricoiTe-
re. Il metodo, ancora oggi, offre un'allendi-
bilità che varia a seconda delia antichità del
reperto. Per ossa ipotizzate come risalenti a
qualche decina di migliaia di anni fa. l'erro
re è attorno ai 40 anni. Per ossa, invece
intìdeme. cioè a dire dai tremila a mille
anni, la tolleranza deirerrore (plus-iniini-
mun) per l'età calibrata, aumenta da qualche
centinaio di anni a trecento.

I laboratori, in Italia, che attuano questa
metodica non sono molti. Presso l'Univer
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Fig. 9. Sepoltura multipla sbrigativa, originata da
epidemia o caduti in battaalia (Santa Maria in Faleri
- VT. Xl-Xll sec.).

sità degli Studi di Roma sono operativi ben
due laboratori per le datazioni al radiocar-
bonio.

Anrichità del reperto
L'importanza che riveste il reperto tiene

conto anche della sua antichità. Abbiamo
purtroppo ancora scarse quantità di resti
ossei. sopraULilto a carattere paleoantropolo
gico; quelli datati oltre 20.000 anni assumo
no una caratterizzazione che possiamo defi
nire infrequente. In ogni caso ciascun osso,
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Fig. 10. Sepoltura di inumalo: il corpo è supino e le
mani conserte (Santa Maria in Faleri - VT. XI-XII

seppure di epoca recente e "frequente",
rimane ed è sempre un reperto utile allo stu
dio.

Consisteuzi-i del canipione
Riguardo alla consistenza numerica, va

da .sé che un campione ben rappresentativo
di una comunità ci permette di avere il qua
dro sociale della sua organizzazione, in mi
sura più attendibile. Questo perché le osser
vazioni possibili acquistano una valenza sta
tistica di comparazione sia nello stesso cam
pione, che in confronto con altre popolazio
ni. piuttosto che rimanere un episodio isola
lo.

Stato di conservazione delle ossa
Su questo punto, per cui rimandiamo

infra, è sufficiente dire che le condizioni
ambientali, date dal lerreno e che influisco
no direttamente sulle ossa, sono tanto più
distruttive quanto è alta l'umidità e racidità
del terreno. Capita quindi frequentemente di

d-' - *•«'

Fig. 11. Il pane di (eira dopo lo schiacciainenlu delle
ossa del cranio provocalo dalla pressione del lerreno
e di mezzi meccanici.

trovare ossa umane che si sfaldano al mo

mento del prelievo (consistenza cartonala).
In ogni caso le varianti di influenza oltre che
dalla umidità e dalla acidità sono in funzio
ne della temperatura, della ventilazione, del
calore e dalla luce.

La conservazione delle ossa presuppone
fin dal suo inizio che ci sia da parte degli
antropologi, o dairistiiuto incaricato, una
convinta intenzione per la loro protezione;
in genere ciò avviene per particolari colle
zioni o per reperti con importante funzione
di comparazione, didattica e museale.
Occorre anche la disponibilità di uno spazio
per l'eventuale deposito. Esso deve necessa
riamente essere asciutto e discretamente
illuminato. Scaffalature metalliche sono più
che sufficienti ad accogliere le cassette con
la indicazione della collezione. I reperti più
interessanti vanno collocati in apposite
vetrine, per evitarne la frequente movimen
tazione. Molte volte i locali di deposito sono
visitati da scolaresche o da studiosi, possia-



Fig. 12. I] cranio di fig. 11 dopo Fussomblaggio e il
iratiaraento di restauro.
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Fig. 13.Mandibola di bambino; in evidenza una con
crezione metallica fortemente adesa alla superficie
dell'osso data da sali rameici rilasciati da un moneta
in bronzo, il cosiddetto "obolo di Caronte", che per
mette di stabilire la datazione (Il sec. d. C.).

-ir.;
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Fig. 15. Parte inferiore della mandibola, occupata da
una miLssa terrosa; si ricono,sce la moneta in bronzo
(Il sec. d. C.).

Fig. 14. Il corpo di un bambino adagiato entro una (Il sec.
d. C.). La rottura della tegiiUi ha perine.sso la conservazione della sola
parte superiore del corpo.
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mo quindi, configurare nello stesso ambien
te un minimo di supporti indispensabili. Un
tavolo da restauro per gli interventi di puli
tura, nonché eventuali supporti per analisi di
osservazione, un banco da laboratorio con
stereomicroscopio, con appoggi, sfondi e
lampade per riprese fotografiche, assolvo
no egregiamente alle esigenze indispensa
bili.

L'antropologia fisica

Per rendere sintetica la trattazione gene
rale sull'antropologia fisica, si è proceduto
ad individuare gli argomenti prioritari adot
tando una forma descrittiva simile ad una
scheda, cosa che può rendere più agevole
l'interesse. Gli argomenti trattati sono nel
l'ordine:

1) Etica;
2) La paleoantropologia;
3) Il sesso scheletrico;
4) L'età al momento della morte;
5) La paleopatologia;
6) La paleofertilità;
7) La paleoalimentazione;
8) La paleodemografia;
9) Le cause della morte;
10) Gli incinerati;
11) Dalle cellule del passato {una nuova

biochimica);
12) Nuove tecnologiee applicazioni: radio

logia;
13) Le ricosrtuzioni fisiognomiche;
14) Il messaggio culturale.

Etica
In merito all'etica occorre innanzi tutto

chiarire la condizione di pietas che qualsia
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si resto umano, indipendentemente dalla sua
antichità, suscita.

Una pietas che muove attenzione estrema
e che potrebbe suscitare indignazione, gene
ralmente è quella riferita ai resti umani di
condizione storica definita recente. In gene
re questo atteggiamento, in Italia, è mag
giormente sentito e rivolto, in termini cro
nologici, ai reperti ossei che sono datati
dopo Cristo. Qui, l'ambito religioso cristia
no pone comunque dei punti fermi sulla pie
tas clefunctorum con cui il comportamento
di ciascun antropologo nel corso del recupe
ro dei resti deve necessariamente confron
tarsi.

Possiamo anche dire che in tutti i termini
cronologici del rinvenimento, ciascuna se
poltura ha nella sua intenzionalità la esclusi
vità del rito religioso, tranne per qualche
eccezione, quindi di una pietà di sepoltura
nel defunto.

Qualsiasi operatore scientifico, mosso
dalla necessità di ricerca, non può far a
meno di valutare quest'estrema condizione
di riconoscimento, che vede appunto nella
sepoltura la cura di un ultimo saluto. Nelle
religioni pagane, molto spesso, ciò ha signi
ficato e significa la condizione necessaria
per la mutabilità della vita. L'ambito cultua
le della sepoltura diviene quindi momento
centrale della venerazione del defunto. È
inevitabile pensare che i nostri avi, al pari di
noi, hanno avuto le stesse nostre sensazioni,
provato gioia e sofferenza, anche se con
cariche emozionali diverse.

Ciò porta ad una riflessione che induce a
conclusioni che, per certi versi, trovano
concordi diverse popolazioni a rivendicare
il riseppellimento dei propri avi (è il caso
degli Indiani d'America o degli aborigeni
australiani), per altri invece ad opporsi, co-



Fig. 16, Panicclare di depositi eoncrc/.ionali ad ori
gine diagenetica; le piccole particelle possono essere
confuse con il tartaro.

Fig, 18. Area cranica occipilo parietale destra,
la sutura cranica lambda rivela un osso

Woriniano (Grotta di San Quirico di Coster
nino).
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Fig. 17. Coniposizione sul tavolo delle ossa dello
scheletro del "nano" di Cividale del Friuli (UD). La
disposizione dello ossa secondo la topografia anato
mica. dopo la pulizia e il restauro, rivela molto spes
so alterazioni non riconoscibili nella sepoltura.

Fig. 19. Dialisi dei femore. La parte centrale presen
ta reazioni di entesiti. attribuite a sollecitazioni
infiammatorie (Grotta di San Quirico di Costerni
no).
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me la Society For American Archaeology,
che ha deplorato rindiscriminato riseppeili-
mento dei resti ossei, anche di rilevante
esclusività scientifica.

Attualmente è aperto tra gli addetti ai
lavori un dibattito mondiale, che vede impe
gnanti i maggiori protagonisti della ricerca
archeologica, antropologica e paleopatolo
gica. Esso tende a risolvere e comprendere
tutte le osservazioni che vengono mosse,
dalla profanazione del sepolcro, allo studio
oggettivo del reperto umano, chiamando in
causa oltre che richiami alla bioetica, anche
il diritto alla "privacy". Il dialogo oltre che
tra scienziati e filosofi, vede anche il coin
volgimento delle istituzioni governative e
soprattutto delle varie confessioni religiose.
La conservazione dei reperti ossei, non può
confondersi e tollerarsi al pari dei reperti
archeologici, dove gli ambiti scientifici
vanno spesso appaiati al concetto estetico,
culturale ed espositivo. Se nei magazzini-
deposito di numerosi musei italiani sono
conservati centinaia di migliaia di reperti
archeologici, ciò non deve tradursi allo stes
so modo per i resti umani, per cui spesso si
usa il termine improprio di stoccaggio. Noi
riteniamo che di tutto ciò che è stato studia
to dei resti umani, vadano trattenuti solo
quegli elementi di notevole interesse oltre
che per l'unicità o rarità, anche e soprattutto
per la loro funzione didattica.

La paleoantropologia
Il termine in qualche modo ci da già l'in

dicazione della competenza della materia:
essa tratta i resti animali fossilizzati di epo
che lontane, che si trovano nella condizione
filogenetica di inserimento nelle forme
intermedie, che vanno dalle prime tracce
della ominazione sino alla comparsa del-
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VHomo sapiens. L'analisi paleoantropologi
ca si basa principalmente sull'evoluzione
della capacità cranica e sullo stato della den
tatura.

Possiamo anche valutare lo stato della
mobilità degli arti, che ci consente di rico
noscere i vari passaggi che vanno dalla posi
zione quattro alla posizione bipede.

Dai 500 cc ó&WHomo habilis si arriva
alla capacità cranica per VHomo sapiens
sapiens di circa 1300 cc.

Rimane da capire come la collocazione
dei Neandertaliani si configuri nella scala
evolutiva, se teniamo conto che recenti studi
di genetica hanno sconfessato la linea evo
lutiva dell'uomo moderno.

Gli Ominoidei, rappresentati dal gibbo
ne, gli oranghi, i gorilla, gli scimpazè e l'uo
mo, sono tutte scimmie antropomorfe ed
hanno presumibilmente un antenato comu
ne. Ben spesso nella paleoantropologia s'in
seriscono anche studi specifici di zoologia,
di geologia, di paleontologia e medicina.

L'ambito delle applicazioni di ricerca sui
resti più antichi va focalizzato, in termini di
sistematica evolutiva, secondo la classifica
zione che più comunemente trova d'accordo
i paleontologi e gli antropologi. Questa clas
sificazione, schematizzata per semplicità,
mette in risalto soprattutto le origini del
l'uomo, a partire dall'epoca più rassicurante
in termini evolutivi, cioè dal pliocene, circa
7-2 milioni di anni fe. Diciamo che l'omini-
deo più antico, VAegyptopitheciis, risale a
30 milioni d'anni fa.

Le Australopitecine rappresentano la
prima specie accertata che si sia posta in
posizione eretta, perfettamente e perma
nentemente, sugli arti inferiori. I resti fos
silizzati di questi nostri progenitori sono
stati ritrovati tutti in Africa. Si sono eviden-
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Fig. 20. Dialisi della tibia in cui si evidenzia l'esito
di una frattura. La cicatrizzazione ossea ha avuto un
esito soddisfacente, essendo stato recuperato l'asse
longitudinale dialisiario fCrolia di San Quirico di
Costernino).

Fig. 22. Un cranio di epoca eneolitica (circa 5.000
anni) con il foro di trapanazione in area frontale
superiore (Palonibara Sabina - Roma).
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Fig. 21. Sutura meiopica sul calvario di
soggetto infantile (6-8 anni). Il taglio
truscersale è da ricondursi ad una sezio
ne l'dsl martelli (Roma, foro romano,
area del Uipii Niiter: Xll-XV sec. a. C.).
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Fig. 2.^. Particolare della lesione circolare di una tra
panazione cranica effettuata in età elrusea. Sono
individuabili i microscopici aggetti di osso di neofor
mazione sul bordo interno.
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ziati due momenti d'appartenenza evolu
tiva.

- uno per un periodo più antico tendente a
5-6 milioni di anni fa;

- un altro meno antico che va dai 4 a 1 mi
lione di anni fa. In questo ultimo periodo,
cioè epoca moderna o tarda vanno a col
locarsi:

1) Pre-aiistralopithecus. I resti attribuiti
a questa specie sono stati ritrovati in Kenia,
Etiopia e Tanzania. I reperti fossilizzati
hanno consentito delle ottime ricostruzioni
per la loro conoscenza, grazie anche alla
celebre Lucy, ritrovata quasi per intero, la
cui altezza era di 1,20 m. Il cibo di cui si
nutriva era costituito prevalentemente da
bacche selvatiche, foglie e germogli, la
capacità cranica era compresa tra 400 e 500
cc. La dentatura manifesta si differenzia tra
le forme arcaiche, simili alle scimmie, e le
moderne o tarde, con tratti decisamente più
specializzati. Aquesta fase della storia plio
cenica vanno associate le più antiche im
pronte dell'uomo, - antiche di 3,5 milioni
d'anni - scoperte a Laetoli in Tanzania.

2) Australopithecus africanus (variante
gracile) vissuto 3,18 milioni d'anni fa in
Africa orientale e meridionale. Notevole
specializzazione esprime la forte dentatura,
con spessori di smalto di 4,00 mm; essa
rivela una potentemasticazione, tipicadi chi
si nutre di vegetali coriacei. Forse in que
st'epoca cominciano a comparire i primi
segni di un'alimentazione carnea. Gli indi
vidui di questo periodo vivono meno di
trenta anni e la loro capacità cranica non
varia di molto rispetto alla forma preceden
te. L'altezza non supera il metro e cinquan
ta.
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3) Australopithecus boisei e robustus.
Sono due varianti vissute in Africa orientale
intorno ai 2 milioni di anni fa. Risultano più
grandi éeWafricanus, pur raggiungendo
un'altezza simile, ma hanno una capacità
cranica sensibilmente superiore, compresa
tra 600-750 cc. La struttura facciale è ten
denzialmente corta, i muscoli potentissimi
lavorano su una mandibola con una dentatu
ra poderosa. I denti hanno uno spessore di
smalto variabile tra 4,00 e 4,5 mm. Il peso
del corpo raggiunge circa i 50 kg. Usava nu
trirsi di piccole prede, bacche, germogli,
tuberi. È possibile che fabbricasse utensili.

4) Homo habilis. Con Homo entriamo
nelle caratterizzazioni e caratteristiche che
più ci somigliano. Infatti questo primate,
che compare attorno ai 2 milioni d'anni fa,
contende con le australopitecine il territorio
dell'est dell'Africa, si distingue da loro per
una dentatura decisamente più piccola, cosa
che può indicarci la estrema specializzazio
ne assunta per una dieta onnivora, cioè una
dieta che contempla sia gli alimenti vegeta
riani che carnei. Inoltre la sua capacità cra
nica ha assunto rispetto alle australopiticine
una dimensione notevole, tra gli 800 e i
1100 cc. Ciò che rende più sorprendente il
passaggio evolutivo è la scoperta del fuoco.

Possiamo in questo ambito avanzare
delle ipotesi riguardo alla nascita della intel
ligenza? Non possiamo escludere che la fab
bricazione degli utensili, in forma diremmo
di industria, possa rappresentare il primo
spunto dato dall'intelligenza, cominciando
così l'allontanamento dalle azioni istintuali.
Vive fino a trenta anni e anche oltre, si ciba
di germogli, bacche e caccia animali di
grossa taglia.

La sua altezza assume proporzioni esor-



bitanti, attestandosi mediamente oltre il me
tro e settanta.

5) Homo erectus {Pitecantropo, o proto-
cantropo). Con lui si assiste alla migrazione
dall'Africa verso l'Asia e l'Europa. Dotato
di un cervello decisamente più grande
rispetto aìVlìabilis (oltre 1200 cc), l'Homo
erectus i cui resti più antichi sono datati
attorno ai 2 milioni di anni, riuscì ad atte
starsi in gran parte dell'Asia e dell'Eu
ropa. La sua altezza è intomo al metro e ses-
santa-settanta, pesa circa 70 kg. vive oltre i
50 anni. Resti sono stati individuati in Cina
(Pitecantropo di Pechino) e nell'isola di
Giava. In Italia sono stati rinvenuti impor
tanti reperti ossei a Ceprano, Venosa e
Castel di Guido. Homo erectus secondo
alcuni studiosi avrebbe assunto col fuoco
anche la cultura del focolare. In quasi tutti
gli insediamenti è attestata la presenza della
cenere. Svolge attività di caccia e la sua
industria litica assume una valenza di origi
ne ben precisa. Ciottoli ("choppers") lavora
ti di circa 2 milioni di anni sono stati trova
ti a Chilach in Francia. Ma di grande impor
tanza potrebbe essere l'atteggiamento che
Erectus assume nell'ambito del rito cultuale
quale il seppellimento. Homo erectus si
estende per un periodo che va da 2 milioni
di anni a 100.000 anni fa, coesistendo quin
di con gli Australopiteci e con Homo habi-
lis. Rinvenimenti importanti sono quelli di
Giava (circa 20 crani distinti in due periodi),
in Cina (Ciu-cu-tien a Pechino, Lantian,
Mapa), in Africa (Algeria, Marocco, gola di
Olduvai) e poi in Europa.

6) Homo sapiens Neanderthalensis. La
comparsa di varietà di specie homo, crono
logicamente appartenenti a un periodo com
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preso tra 200.000 e i 100.000 anni fa, dà
vita, nell'ambito di circoscrizioni geografi
che ben localizzate, a forme di transizione
che si riconducono ai cosiddetti Neander
thaliani, in Africa l'Homo Rhodesiensis, in
Europa Homo sapiens Neanderthalensis. Le
caratteristiche morfologiche del cranio sono
davvero singolari; esso presenta una capa
cità superiore a quella dell'uomo moderno,
una forte accentuazione del toro sopraorbi-
tario, mento ridotto. Quando fu scoperto nel
1856 in Renania nella valle di Neander il
primo cranio di Homo Neanderthalensis, vi
fu polemica tra gli scienziati, che non riu
scivano a capacitarsi sull'appartenenza del
genere umano. Fu poi accettata la ipotesi
avanzata dal medico Wircow, che attribuì il
reperto ad un antico germanico affetto da
una misteriosa malattia delle ossa. Fabbrica
utensili sofisticati, come raschiatoi o punte
di lancia, (amigdale). Adatta la convivenza
con i propri simili in forme socialmente
organizzate. Seppellisce i morti e rappresen
ta culture di comportamento attraverso sim
boli. Oltre che di vegetali, si nutre di cac
ciagione e di pesce.

Per quanto riguarda le testimonianze ita
liane, citiamo che i resti dei due crani di
Saccopatore (Roma) ed i resti fossili del
Monte Circeo, recuperati alcune decenni fa,
che hanno rappresentato un materiale di stu
dio eccezionale non solo per l'Italia. Se a
questi aggiungiamo i rinvenimenti recenti di
Altamura (Puglia) e di Ceprano (Lazio),
possiamo dire che l'Italia ha restituito una
delle serie più complete sulle dinamiche
evolutive, cui andarono incontro le popola
zioni europee nel corso del Pleistocene.

Questa semplice descrizione di classifi
ca, non tiene conto delle varianti e sottova-
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rianti che sono state individuate attraverso
numerosi frammenti in varie parti del
mondo.

La cronologia che valutiamo è estratta
dalle datazioni geologiche dei sedimenti
rocciosi in cui frammenti ossei in genere si
trovano. A questo proposito diciamo subito
che la datazione è oggetto di un dibattito
internazionale che recentemente si è fatto
più acceso. Infatti si sono avute diverse
interpretazioni sulle età geologiche, spo
stando in alcuni casi datazioni di 500.000 -
I milione di anni. Diciamo che le datazioni
anche se accertate con differenze eclatanti,
non inficiano l'appartenenza del reperto
ritrovato, che come abbiamo visto può
benissimo coesistere anche a distanza di
qualche milione d'anni, con culture e in aree
geografiche diverse da quelle originarie.

Al recente XIV congresso dell'Unione
Internazionale delle Scienze Preistoriche e
Protostoriche, che si è tenuto a Bruxelles,
numerosi sono stati i lavori che proponeva
no revisioni della datazione di reperti
paleoantropologici: citiamo ad esempio la
revisione cronologica riferita all'antico
Uomo del Benelux del giacimento de La
Belle-Roche (Sprimont-Liegi) che è stato
portato da 500.000 a 1 milione di anni.

II sesso scheletrico
La attribuzione del sesso allo scheletro o

a frammenti ossei (in quelli che possono
consentire un minimo di sbilanciamento), è
un parametro fondamentale per capire la
distribuzione dei sessi nel campione.

La differenziazione dei sessi avviene
in genere nel corso della pubertà. L'atti
vità endocrina esercita nella crescita sche
letrica, così come anche per altre atteg
giamenti fenotipici, la maturità di quei
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caratteri che definiranno la diversità ses
suale.

In particolare le ossa del bacino e quelle
della testa assumono caratteristiche ben
distinte.

Per il bacino femminile fondamentale è
la grande apertura dell'angolo della grande
incisura ischiatica dell'osso iliaco, questa
nel sesso maschile appare in genere con un
angolo tendenzialmente acuto. Mentre nel
le ossa craniche, in particolare sull'osso
frontale, ravvisiamo un carattere primario
di differenziazione nel toro orbitario (area
frontale dell'arcata sopraciliare), che appa
re proteso nel sesso maschile e lineare in
quello femminile. Possiamo notare meglio
questa differenza nell'angolo delle ossa
nasali con la fronte (gabella^ quasi a 180° in
quello femminile, meno aperto nel sesso
maschile.

Altri caratteri definiti secondari, possono
complementarsi alla diagnosi di sesso e tal
volta assumere importanza strategica, come
nel caso in cui i caratteri primari (incisura
ischiatica e toro orbitario) siano indefiniti
oppure mancanti. Si ricorre, principalmente,
alla mastoide (pronunciata nel sesso ma-
.schile, accennata nel femminile), all'opi-
stion (ben in aggetto in profilo laterale nel
sesso maschile, accennata in quello femmi
nile), ai denti etc.

Non è possibile identificare il sesso nei
bambini infatti, la differenziazione attra
verso i sessi, come già detto, avviene nel
corso della pubertà. L'eventuale ricorso
ad oggetti di corredo, bamboline, orecchi
ni etc. può essere fuorviante. In molte
comunità la ritualità di costume e cultuale
non fa differenza nell'uso di oggetti, che
oggi definiamo tipicamente femminili o
maschili.



L'età al momento della morte

Altro parametro di rilevante attenzione
per l'antropologo è l'età alla morte dell'in
dividuo. La valutazione si avvale del con
corso di diversi elementi, come il numero
dei denti, lo stato di usura degli stessi, la
ossificazione delle ossa lunghe (se complete
o incomplete), il grado di apertura delle ossa
craniche, la consistenza e lo stato di porosità
della spongiosa, cioè a dire se porosa o
meno. I parametri riferiti alla dentatura,
dentizione e usura, danno una buona atten
dibilità nel caso di soggetti che vanno dalla
nascita sino ai 18-20 anni. Infatti i denti si
formano all'interno delle ossa mascellari e
poi erompono seguendo un ordine costante
e tempi scanditi costantemente. Queste
modalità valgono sia per la dentatura deci
dua (i denti da latte) che per quella perma
nente. In questo modo riusciamo ad inter
cettare gli assetti dentali a seconda della età
del soggetto fino alla completa eruzione dei
denti.

Nel corso della vita l'accrescimento
scheletrico subisce modificazioni, che prin
cipalmente si riconducono alla diminuizio-
ne del numero delle ossa (negli infanti e
adolescenti queste sono in numero superio
re), che si stabilizza intomo ai 21 anni. Per i
giovani i nuclei di ossificazione sono in
piena attività per gran parte delle ossa e
completano la loro formazione, grazie
all'avvicinamento ed alla fusione di più
parti. Le estremità delle ossa lunghe, epifisi,
restano separate dal corpo del rispettivo
osso, diafisi, per tutta la durata del periodo
di accrescimento, proprio per consentire
l'allungamento dell'osso. Nel contempo e
sino alla età adulta avanzata, saranno le
suture craniche a completarsi nella chiusura
ad ingranamento, che col passare degli anni
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andrà sempre più sfumando. Nell'anziano
oltre i 60-70 anni le suture craniche non
sono più sufficientemente percepibili.

La dentatura, sia quella deciduache quel
la permanente, offrono altre opportunità di
valutazione. Una per tutte è la sequenza
delle eruzioni, che dalle presenze del dente
del giudizio (definito anche terzo molare o
ottavo dente), riceve un'età prossima a quel
la adulta (17-20 anni).

Altro indizio che dislingue l'osso di un
soggetto giovane da quello di un anziano è
dato dal grado di porosità dell'osso spugno
so. Questo col tempo, tende a ridursi,
ampliando enormemente i propri spazi,
riducendo la sua densità. In genere nel sesso
femminile, intorno ai quaranta - cinquanta
anni, è più percepibile questo stato di altera
zione. Infatti dopo la menopausa il nuovo
assetto ormonale, porta ad una riduzione di
assunzione di calcio sulle ossa, e questo per
l'alterato comportamento degli ormoni
estrogenici

La paleopatologia
La ricerca di stimmate o noxe patologi

che è un'altra delle attenzioni che l'antropo
logo deve prendere in considerazione.

Molto spesso una patologia può rappre
sentare una testimonianza davvero straordi
naria per la ricostruzione storica della
comunità. Si pensi ad esempio alla thalasse-
mia, una delle malattie che è di fondamenta
le importanza in antropologia. Essa defini
sce, in un certo senso, uno stato di cono
scenza generale sulle alterazioni delle ossa.
La thalassemia, che va confrontata obligato-
riamente con altre malattie del sangue (prin
cipalmente l'anemia falciforme e la sidero-
penia), tiene conto oltre che delle alterazio
ni sulle ossa, anche di un contesto geografi-
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CO, culturale e storico ben specifico. Il terri
torio, ad esempio, se è paludoso o meno, l'a
rea geografica a ridosso della costa, gli anti
chi insediamenti abitativi di origine greca o
con frequentazioni di popolazioni del
Mediterraneo meridionale, l'età del sogget
to e così via.

In genere il primo momento dello studio
paleopatologico è rivolto alla dentatura.
Anzitutto va fatta la conta dei denti, che se
tutti presenti possono essere superiori od
inferiori alla norma {anomalia di numero in
difetto o in eccesso), poi bisogna osservare
se ci sono carie dentarie, fratture, esiti da
infezione, osteolisi e così via. Si osservano
tutte le variazioni fisiologiche date nel corso
della vita, che assumono la definizione di
"stress", ad esempio sui denti si possono
individuare le strie ipoplasiche.

Nelle articolazioni delle ossa vanno indi
viduati tutti gli esiti di stress articolare (bec
chi osteofitici, esiti di infiammazioni),
osteoartrosi vertebrale, anchilosi.

Sui segmenti lunghi si riscontrano altera
zioni date dal continuo esercizio muscolare
(esostosi, entesiti ecc.). Tutti i dati estratti
con caratteristiche da patologia da "stress",
ovvero acquisita nel corso della vita per una
abitudine continua, ci fanno percepire le
attività di lavoro che erano svolte.

Il ricorso alla Rx ci aiuta a capire meglio
come l'osso sia cresciuto in vita: a volte si
rilevano elementi di diagnosi quali le strie
(Harris), che indicano sofferenze avvenute
nel corso della vita, come le strie ipoplasi
che dei denti (deficit alimentari, malattie).
Tutti questi segni rivelano i periodi di diffi
coltà attraversati dall'organismo durante la
crescita e sono dovuti sia a malattie infetti
ve che all'insufficienza della nutrizione. Nel
corso di questi particolari stadi della salute.

.^0

l'accrescimento osseo si interrompe, per poi
riprendere al termine dell'insulto subito. La
ripresa dello stato di salute, si rileva attra
verso "markers" particolari, come stadi ben
precisi, che nell'osso lungo, a mezzo Rx, si
identificano in linee di osso addensato chia
mate di Harris. Contando quante di queste
linee sono presenti in un osso (si ricorre alle
tibie per convenienza), si può avere un rias
sunto dello stato di salute del soggetto.
Bisogna anche dire che molte sono riassor
bite e quindi non rintracciabili. In ogni caso
la ricerca di questo "marker" in soggetti ove
essa è possibileci aiuta a capire, ad esempio
lo stato di salute, dell'economia e in genere
della nutrizione della popolazione. Se le dif
ficoltà sono sopraggiunte nel corso della
vita intrauterina o nell'infanzia, sono colpiti
con più facilità proprio i denti, la cui forma
zione avviene in tali periodi. Allo stesso
modo i segni che rimangono, assumono il
termine di linea ipoplasia, che può manife
starsi con stria incavata.

Nella letteratura scientifica paleopatolo
gica numerose sono le malattie intercettate,
e molte sempre più sono accertate. A questo
proposito, ogni due anni, la Paleopathology
Association organizza un congresso mon
diale, in cui gli studiosi di gran parte del
mondo presentano le patologie più interes
santi e di confronto rinvenute negli ultimi
tempi. Si ritrovano trapanazioni craniche,
traumi da ferite, tumori maligni delle ossa,
deformazioni ossee, malformazioni, varian
ti anatomiche etc. Malattie da deficit meta
bolico (per esempio ipercalcemia, con calci
ficazione delle cartilagini tiroidee), deficit
di vitamina D, che provoca un'insufficiente
mineralizzazione delle ossa (per cui sono
frequenti le fratture durante la crescita) con
conseguente deformazioni delle stesse



(rachitismo), deformazioni delle ossa lun
ghe, malattie infettive (tubercolosi- morbo
di Pott, vaiolo, lebbra, sifilide, lesioni
malattie del sangue etc.). Nel corso dei recu
peri si deve osservare con attenzione la terra
che copre il bacino: capita infatti di ritrova
re a volte piccole concrezioni che possono
indicare calcoli o fibromi uterini calcificati.

Nei congressi capita frequentemente che
si presentino lavori, in cui l'arte o la lettera
tura antica aiutano a capire meglio le malat
tie. Un certo rilievo ha la medicina egizia,
per cui si ricordano malattie intercettate su
mummie imbalsamate, il cui corredo stori
co-artistico è di estrema utilità. Altro esem
pio è dato da oggetti archeologici, come i
piccoli bronzetti di epoca romana in cui si
ricavano malattie, come il nanismo oppure
le cifosi, come magari il morbo di Pott
(tubercolosi).

La paleofertilità
Nonostante ci siano studi appropriati, i

dati sono comunque insufficienti per espri
mere l'andamento della natalità nel corso
della storia antica. Oltre alle fonti letterarie
che tramandano qualche cenno, e ad una
supposta parametrazione demografica nei
campioni antropologici esaminati, rimane
molto incerto se la fertilità sia stata più atti
va o meno dal periodo rinascimentale. Solo
dopo il Cinquecento i dati archivistici sulla
natalità e mortalità assumono certezza mate
matica, quando vengono istituiti i primi
osservatori anagrafici ed epidemiologici. In
ogni caso non mancano valide ed interes
santi testimonianze sulla fertilità in antico
anche se circoscritte a campioni o soggetti
specifici.

I rinvenimenti di ossa fetali, di neonati o
infanti, sono rari. Il degrado che subisce
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l'osso da parte dell'ambiente esterno è
molto aggravato nelle piccole ed inconsi
stenti ossa.

La datazione della crescita delle ossa
fetali ci permette di attribuire un'età allo
stesso feto, in genere attestato tra il 7 ed il 9
mese. Queste, frequentemente datano al 9
mese di gestazione, cosa che fa sospettare la
probabile morte al momento del parto.

È possibile, e non mancano testimonian
ze, rinvenire lo scheletro di una donna con i
resti fetali nel grembo materno. A questo
riguardo, ci sembra interessante la sepoltura
della gestante con feto, rinvenuta a Santa
Maria di Agnano ad Ostuni, per la quale
sembra di poter dire che ella è la più antica
donna con resti fetali nel grembo ritrovata.
Così Donato Coppola, riporta nel volume
Mater Incanto e disincanto d'amore "... Si
scava una fossa a cui segue il rito della
accensione di un focolare all'interno. Nel
frattempo il corpo della defunta è stato
addobbato con gli oggetti più belli come la
cuffia di conchiglie, i bracciali di conchiglie
ai polsi e sull'avambraccio, gli oggetti di
selce che contraddistinguono l'appartenen
za e la sua posizione nel gruppo. Mani pie
tose depongono la defunta sul letto ciottolo
so della fossa disponendo il suo corpo in
posizione rannicchiata, con la mano sini
stra posta sotto il capo e la destra delicata
mente appoggiata sul ventre, quasi a pro
teggere la creatura che non ha mai partori
to. Non sappiamo chi provvedesse poi a co
spargere il capo con manciate di ocra rossa,
in un tentativo di rivitalizzazione della
defunta, che ci documenta su credenze già
acquisite di una continuità della vita oltre la
morte. Poi, sempre a completamento del ri
tuale, dopo aver sistemato un blocco di pie
tra come cippo ed aver collocato un fram-
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mento cranico di uro a destra del capo della
defunta, si collocano schegge ossee lungo il
perimetro del seppellimento e forse un fa-
gottino di pelle contenente denti di cavallo
ed uro, in prossimità del ventre, a testimo
nianza dell'appartenenza al gruppo di cac
ciatori". Questa delicata, quanto struggente
descrizione assume il significato simbolico
che le compete, soprattutto per il fatto che si
tratta di un reperto databile al Paleolitico
superiore, ovvero a circa 25.000 anni fa.

Quando si intercettano ossa con caratteri
stiche fetali, dobbiamo attentamente valuta
re lo scheletro materno, se questo è presen
te. Le indicazioni che ci pervengono in tale
senso vanno ricercate su tracce o impronte
che vengono a trovarsi sulle ossa iliache del
bacino femminile.

Infatti la discesa del feto nel canale del
parto comporta una serie di variazioni, quali
la divaricazione delle ossa del bacino nelle
sue articolazioni, anca e sacro,che in questo
modo tendono e contribuiscono a traumatiz
zare i ligamenti.

La lesione di un ligamento può evol
vere nella lacerazione con piccoli travasi
di sangue che si raccolgono tra i ligamen
ti stessi e l'osso sottostante e a ridosso,
oppure trovare nicchie di assestamento. In
questo modo il riassorbimento ematico
è molto lento, generando nel tempo azioni
di retrazione delle piccole aree di osso a
contatto, lasciando in questo modo tracce
indelebili anche a distanza di migliaiad'an
ni.

Il numero delle lesioni potrebbe essere
la corrispondenza del numero dei parti, ma
in un parto, seppure raramente (femmina
con bacino stretto), possono esserci state
anche una simultaneità di traumi con tracce
in situ.
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La paleoalimentazione
La scienza della nutrizionistica, o meglio

ladietologia, ha sempreavuto la necessità di
confrontarsi con diete ed in particolare con
le alimentazioni di cui l'uomo ha necessa
riamente fatto ricorso.

Attraverso l'analisi delle diete non solo è
possibile capire lo stato economico e di
salute di una data popolazione del passato,
ma anche e soprattutto, per le popolazioni
attuali, giustificare e comprendere ingre
dienti storicamente trasmessi che sono
ancora poco analizzati e che possono avere
effetti fondamentali sia sul metabolismo che
di natura genetica. Dalla ricerca paleonutri-
zionistica ricaviamo importanti informazio
ni circa il prevalente uso della carne o dei
vegetali, del pesce o del latte o dei formag
gi, dei carboidrati in genere. Analisi sofisti
cate eseguite su spettrofotometro ad assor
bimento atomico ci danno utili informazio
ni sulla quantità di calcio, di stronzio, di
rame, di zinco (questi sono alcuni tra i più
noti elementi chimici ricercati), che vanno a
fissarsi sull'osso. Sono inoltre valutate le
quantità, in forma incrociata, del ferro, del
l'alluminio o del manganese, che possono
ritrovarsi nell'osso ed avere origine diage
netica, cioè provenire da contaminazione
ambientale.

Quando i dati vengono calcolati ed e-
stratti riusciamo a capire lo stato di tenden-
zialità sulla prevalenza o meno di una dieta
specifica altre volte le diete, risultano esse
re bilanciate, cioè avere uno equilibrio tra
dieta vegetale e carnea (ciò permette di
effettuare comparazioni tra le varie popola
zioni).

L'importanza della ricerca degli elementi
in traccia è una ulteriore analisi che viene
eseguita quando c'è qualche sospetto riguar-



do la conduzione di vita del soggetto, o della
sua morte.

Non solo attraverso le analisi chimico-
fisiche dell'osso si hanno informazioni sul
le diete avute nel corso della vita. La os
servazione dello stato della dentatura è
un'altra valutazione che ci dà la percezio
ne di una dieta più o meno coriacea, più
o meno raffinata. Infatti la presenza di carie,
su soggetti appartenenti a popolazioni mo
derne (dall'età del Ferro circa ai giorni
nostri), è indicativa di una alimentazione
particolarmente ricca in carboidrati (es.
cereali), oppure una notevole abrasione
sulle superfici occlusali, data dalla presen
za di particelle sabbiose nel pane, deri
vate dalle mole delle macine, è frequen
te nelle popolazioni di età classica e roma
na.

La usura dentaria è anche causata dalla
masticazione di cibi coriacei, per il continuo
masticare ad esempio della carne, diffusa
nelle popolazioni primitive dei raccoglitori-
cacciatori.

Altre ancora possono essere le testimo
nianze ad aiutarci a capire la dieta dell'indi
viduo. Così il tartaro depositato sulla super
ficie dei denti è una preziosa concrezione
che, analizzata nella sua intima composizio
ne, ci dà la struttura degli elementi chimici.
E poi ancora non va sottovalutata la ricerca
dei coproliti (residui fecali dell'ultimo
pasto), poiché questi, sottoposti allo spet
trofotometro ad assorbimento atomico, ci
restituiscono i componenti del cibo.

La paleodemografta
Nel termine di paleodemografia viene

compreso un insieme di applicazioni, legate
allo studio dei campioni e delle sue parame-
trazioni di confronto, utilizzando modelli
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mateinatici, elementi di statistica e rappre
sentazioni grafiche, che sono la sintesi di
tutti i numeri ricavati.

Solo attraverso i dati paleodemografici è
possibile comprendere l'andamento evoluti
vo, per quanto riguarda sia i comportamenti
sociali, che la valutazione dei diretti indica
tori biologici.

Nel contesto del calcolo statistico, in
antropologia, ricadono tutti quegli accerta
menti che vanno, ad esempio, dal numero
degli individui studiati, al sesso, all'età del
la morte, al calcolo delle medie modali (età
alla morte), alla loro statura, alle percentua
li dei denti e delle carie presenti e così via.
Possiamo dire che lo strumento dello studio
paleodemografico ci offre infinite risorse e
che a seconda della nostra necessità e del
modello matematico applicato, esso risulta
indispensabile per la comprensione degli
atteggiamenti di società di una popolazio
ne.

Accade, nei rilievi antropometrici, di ve
rificare misure, quali ad esempio la statura
o gli indici cranici, per i quali l'ambito
di comparazione è indispensabile. E que
sto avviene non solo con una popolazione
di confronto per cronologia, ma anche per
posizione geografica. I parallelismi ed i con
fronti sono solo possibili se i rilievi bio
demografici sono disponibili, e più questi
sono specifici e numerosi, maggiore è l'at
tendibilità e la criticabilità dei valori che
sono stati calcolati della propria popolazio
ne.

Le cause della morte
Purtroppo la ricerca delle cause di morte

presenta serie difficoltà di diagnosi. Quasi
sempre, se non c'è una evidente patologia
ossea, o delle lesioni traumatologiche evi-
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denti che possono indicarci la supposta
morte, questa in genere è di difficile dimo
strazione.

La traumatologia, specialmente quella
di provenienza militare, ci dà la immedia
ta percezione non solo della causa di
morte, rna anche come essa sia potuta av
venire. È possibile ricostruire anche con
l'aiuto della medicina legale, i passaggi
ed i movimenti dei colpi sferrati, quali
ad esempio colpi di spada, sul cranio.
Si riconoscono la direzione ed il verso, se
presenti, di punte di lancia o di freccia
nell'osso. Ma anche la traumatologia da
ta da situazioni accidentali ci aiuta a ca
pire le cause di morte, come fratture d'or
dine generale, sulle coste, sulle ossa lun
ghe, sulle falangi delle mani dei piedi, esiti
di frattura cranica mal cicatrizzati, esiti di
malriparazione ossea nella mandibola o
nella mascella, con notevole ripercussio
ne nella masticazione e nella deglutizio
ne, infine fratture su ossa lunghe date da
una insufficiente mineralizzazione (rachiti
smo).

Riguardo alle patologie ossee, i tumori
ossei ci dicono molto sulle causa di morte,
come anche le osteolisi derivanti da meta
stasi, le trapanazioni craniche non comple
tamente chiuse che ci danno il tempo di
sopravvivenza del soggetto.

Le osteomieliti, ritrovate sui segmenti
lunghi o sulle ossamascellari, non depongo
no per una vita in buona salute, e sono
imputate come patologie d'innesco infetti
ve, molto spesso quale complicazione di
qualche altra malattia o trauma.

La brucellosi, il vaiolo, la lebbra, la
tubercolosi, la thalassemia major, quando
dimostrate, sono più che sospettedi cause di
morte.

Gli incinerati
L'argomento deve tenere conto di una

precisa ritualità sepolcrale, della cremazio
ne come il momento fondamentale cultuale.
Essa cominciò a diffondersi in Europa a par
tire dal Neolitico, con grande diffusione nel
Bronzo finale.

Il fuoco della pira, costruita per brucia
re il corpo di un cadavere, deve produrre
un calore che abbia una temperatura non
inferiore ai 600-700 gradi. Infatti è a que
sta temperatura che generalmente i resti
degli incinerati risultano essere stati bru
ciati; questa temperatura consente, non
ostante le alterazioni e le contrazioni del
l'osso, ancora utili osservazioni. Per inci
nerare un corpo del peso di circa 70 kg.
occorrono circa 150 kg. di legna. Il diver
so grado di combustione delle ossa, con for
ti differenze, può aiutare a stabilire la pre
senza di un particolare significato rituale
legato alla connessione tra posizione del
defunto e i punti di massima intensità del
fuoco.

Le deformazioni e le fratture sono legàte
all'intensità della temperatura della pira. Tra
i 400 ed i 500 gradi iniziano a formarsi
mutamenti di colore in superficie, negli
spessori della compatta e della spugnosa,
con lievi fessurazioni che aumentano di
dimensioni con l'innalzamento della tempe
ratura: il tessuto osseo inizia quindi a defor
marsi. In particolare sono state rilevate le
fratture concoidi che sono tipiche della
combustione di ossa fresche e quindi ricche
di collagene.

L'acqua, che viene eliminata rapidamen
te nel corso della cremazione, induce ad una
costrizione le ossa dello scheletro, che assu
mono sia per consistenza che per colorazio
ne notevoli alterazioni, dallo sbiancamento



alla durezza, dalla forma ai segni che sono
"markers" distinguibili sull'osso incinerato.
Si ritrovano effetti a colpo d'unghia, a graf
fiatura, a lambda, a V, a mosaico, a bersa
glio.

Ulteriori analisi, successivamente, sono
condotte in laboratorio. La ricerca al micro
scopio e l'analisi istologica delle alterazioni
subite da contrazione sono utili per avere,
come nel caso dei denti, la prova, ad esem
pio, della resistenza al calore da parte della
camera e dei canali pulpari.

Non vanno sottovalutati gli accertamenti
iniziali su un incinerato, che molto spesso si
presenta in una combinazione mista di osso
e terra. È molto facile ritrovare nel micro
scavo di laboratorio elementi di corredo
(orecchini, anelli etc.), poiché la temperatu
ra di fusione per i metalli richiede oltre 1000
gradi. Nelle leghe è possibile che si abbiano
delle deformazioni (vedi scala cromatica di
Shipman).

Dalle cellule del passato (una nuova biochi
mica)

In questo settore la ricerca avviene spe
cialmente in laboratorio: essa riguarda studi
di ricerca morfoistolologica, biochimica,
immunologica, biomolecolare, chimica,
fisica, genetica.

Per avviare una qualsiasi di queste anali
si il tempo ed il costo in denaro sono anco
ra oggi particolarmente elevati.

Una raccomandazione fondamentale, cui
dovrebbero attenersi i ricercatori di labo
ratorio, qualsiasi attività di sperimentazio
ne stiano facendo, è quella di lavorare con
la più assoluta sterilizzazione sia del luo
go che delle attrezzature utilizzate che di
loro stessi. Infatti i risultati ottenuti fre
quentemente sono falsati dalla contamina
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zione ambientale, data magari dall'opera
tore stesso. Gli insuccessi certamente non
incoraggiano a proseguire e inficiano la
fiducia del ricercatore che deve sopporta
re nuovamente i costi di tempo ed economi
ci.

La prima fase di laboratorio, per ciascu
na analisi che si voglia eseguire, in genere è
la pulizia del reperto e, se richiesta, una
idratazione in soluzione fisiologica. Potreb
be seguire una rapida osservazione al
microscopio; i successivi passaggi di puli
zia, di filtrazione e purificazione conducono
alle analisi specifiche per le quali si adope
rano adatte metodiche.

L'istologia, ad esempio per i reperti
mummificati, è la principale applicazione di
laboratorio. La lettura della cellula antica, se
conservata ed intercettata in buone condi
zioni, è già un risultato considerevole. Poter
rileggere strutture cellulari a distanza di
migliaia di anni ci dà informazioni davvero
straordinarie di natura archeobiologica, che
oltre ad essere utili all'antropologo ed al
paleopatologo, sono anche apprezzate nella
moderna medicina.

Attualmente una delle ricerche più avan
zate nel campo della paleobiochimica è
quella genetica. La ricerca sul DNA antico,
se estratto, può offrire informazioni eccezio
nali, la sequenza nucleotidica ottenuta, una
volta amplificata, permette di fare indagini
nel campo della paleopatologia, nonché nel
campo della genetica delle popolazioni anti
che.

La genetica, che da qualche tempo trat
ta l'ambito dei reperti antropologici e
paleontologici, mira ad individuare in che
modo in una specie o popolazione pos
sa comparire una variazione genetica e
come essa, assieme ad una superproduzio-
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ne di discendenti, modifichi la costituzio
ne genetica prevalente di quella specie o
popolazione: poi ancora a risolvere alcu
ni problemi relativi alla distribuzione geo
grafica di determinati organismi, a descri
vere i punti fondamentali dell'evoluzione
umana e considerare gli effetti della sele
zione sul corredo genetico e sull'intelligen
za.

Nuove tecnologie e applicazioni: radiologia
In questo paragrafo abbiamo voluto met

tere in risalto alcune metodiche di ricer
ca che si stanno facendo strada nel cam
po dell'antropologia e della paleopatolo
gia.

Sempre più è indispensabile procedere
all'utilizzo della radiologia, da quella più
tradizionale a quella più attuale, come ad
esempio la TAC (Tomografia Assiale Com
puterizzata). La TAC si rende indispensabi
le soprattutto nel caso ci si trovi a studiare
corpi mummificati, ove l'analisi che viene
condotta grazie al tubo radioattivo, è costan
temente restituita e documentata sia in
videoregistrazione che a mezzo pellicola. 11
corpo è sezionato dai raggi sparati fittamen
te, a distanze molto ridotte, sino a pochi mil
limetri. Vengono inviate radiazioni che
attraversano tutto il corpo, imprimendo le
caratterizzazioni delle strutture interne.
Questo tipo di accertamento costoso mate
rialmente, e di notevole impegno per gli stu
diosi, comsente di individuare attraverso una
buona lettura delle immagini le più fini
strutture anatomiche nel vivente. Essa nei
corpi mummificati dà l'esatta percezione ed
interpretazione della topografia degli organi
interni collabiti dopo la morte. Si possono
così individuare resti di cervello, di cuore,
di aorta etc.
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Questo tipo di os.servazioni ha anche
notevoli ripercussioni nella radiologia mo
derna, la quale riesce a comprendere ancor
meglio, oltre alla capacità anche i limiti
potenziali del tubo radioattivo, il comporta
mento degli organi, in condizioni, quali ad
e.sempio di collasso o di contrazione, o di
disidratazione repentina.

Capita qualche volta che la TAC sia
impiegata per la valutazione delle ossa della
scatola cranica, in genere per reperti parti
colari, che presentano malformazioni o
malattie abbastanza rare (macrocefali, me-
ningiomi etc); in questo caso l'osservazione
delle ossa interne, sfenoide, etmoide, orec
chio interno, seni etc va verificata.

La radiologia tradizionale, estremamente
utile negli accertamenti sulle ossa, ci offre
interessanti informazioni oltre che sulla
struttura dell'osso, anche sulle sue difficoltà
di accrescimento. 11 rinvenimento delle strie
di Harris è un utile parametro, come le strie
ipoplasiche dello smalto dentario, delle dif
ficoltà e degli "stress" alimentari e di salute
avuti fin dall'infanzia.

Notevole apprezzamento nella radiologia
è dato dalle valutazioni degli addensamenti
ossei, come nel caso delle fratture, degli
osteomi, delle esostosi e così via; altrettanto
è l'inverso, con la riduzione degli spesso
ri delle compatte o delle spugnose ossee,
come nel caso delle anemie o delle osteopo
rosi.

11 trasferimento dei dati in programmi
speciali computerizzati aiuta ancor meglio a
capire le strutture dell'osso nella sua parte
interna. Si vengono così a percepire, dopo
scansione di Rx o di immagini estratte dal
microscopio, particolari della strutturazione
architettonica dell'osso, non altrimenti per
cepibile. Se a questo aggiungiamo le analisi



densitometriche, l'approfondimento del tes
suto osseo è più che sufficiente e potrebbe
dirsi completo, riguardo alla sua struttura di
composizione e morfologica.

Le ricostruzionifisiognomiche
Un'altra metodica di recente entrata nel

le valutazioni morfologiche e fenotipiche
è la ricostruzione fisiognomica del sogget
to. Poter conoscere il volto di un personag
gio antico, di cui non si hanno immagini
o figurazioni, è una delle curiosità che più
su.scita notevole interesse. Sono state avvia
te negli anni passati diverse tecniche ri
costruttive dei volti, ma i risultati raggiun
ti non sono stati certamente incoraggian
ti. Con l'avvento della informatica i pro
gressi in questa applicazione sperimenta
le sono stati notevoli. Rimane tuttavia pre
ferita una tecnica, cettamente artigianale,
che offre un'attendibilità sulla somiglianza
vicina all'ottanta - novanta percento. Te
cnica applicata e messa a punto dai ricerca
tori di medicina legale americana. Nella
ricostruzione è importante che il cranio e la
mandibola siano in buone condizioni.
Attraverso il gesso, materiale semplice per
la sua manipolazione, si riproduce un calco,
che rappresenterà la base di lavoro della
ricostruzione. Nel caso si tratti di reperti
mummificati, la tecnica di rilevamento del
calco dovrà essere la più delicata possibile
(per evitare strappi di tessuti cutanei), men
tre la difficoltà di ricostruzione sarà molto
più limitata, rispetto al solo cranio con le
mascelle.

Il calco viene studiato attentamente, e
con pazienza si predispongono gli spessori
collocandoli in punti anatomici ben definiti,
situati in corrispondenza delle parti molli. Si
tratta di alcune decine di spessori di varia
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grandezza che formano una rete, la quale
quando è completata individua virtualmente
la superficie originaria della testa. I piani
ideali di superficie vengono identificati con
ulteriore gesso che viene modellato sugli
spes-sori. Dopo questo primo passaggio, la
conformazione ottenuta sarà trattata in fun
zione di altri dati, di natura scientifica,
estratti sempredalla morfologia cranica. Ad
e.sempio una prominenza degli incisivi
superiori, ci darà il labbro superiore più in
aggetto di quello inferiore, oppure al contra
rio, una in.serzione vistosa dei frenuli labiali
ci dà indicazione di labbra carnose, e così
via, sino ad assumere con la rifinitura la
caratterizzazione fenotipica di appartenenza
(mongola, indoeuropea, messicana, atlanto-
ditica ecc.).

Una variante della ricostruzione a mezzo
spes.sori è quella attraverso il sistema com
puterizzato che attualmente soffre ancora di
una certa difficoltà per la sua elaborazione,
soprattutto nell'inserimento delle misure
antropometriche che devono con.sentire
nella scansione allo "scanner" delle imma
gini di ossa che abbiano proporzioni scalari
esatte, o per via diretta sempre allo "scan
ner" (rotatorio), le ossa stesse rilevate tridi
mensionalmente. Questa speciale tecnica
utilizzata nella industria cinematografica
per la ricostruzione, ad esempio, dei dino
sauri, comporta dei costi altissimi, dei tempi
di lavoro lunghissimi, e soprattutto sviluppa
dei software molto specifici, altrimenti poco
utilizzabili.

Altra tecnica, in via ancora sperimentale,
è quella combinata tra la metodica della
ricostruzione a spessori e la cefalometria
estratta da Rx e successivamente riapplicata
ai profili cranici in Rx latero-laterale, ante
riore e posteriore.
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Il messaggio culturale
E questo uno degli argomenti più avvin

centi nel ricostruire l'identità dell'indivi
duo, tornando al titolo del nostro lavoro. Per
messaggio culturale intendiamo l'insieme
delle informazioni provenienti dai fattori
interpretativi della osservazione antropolo
gica e tafonomica, associate al contesto
ambientale circostante.

Il messaggio culturale rappresenta quindi
la conclusione di una elaborazione di dati,
che dovrebbe condurci alla rappresentazio
ne logica della esistenza in vita dello indivi
duo. Possiamo considerare di grande inte
resse la lettura di una sepoltura in cui lo
scheletro umano è accompagnato da un ani
male (cane, cavallo) oppure di una in cui lo
scheletro è disposto prono, fatto che denota
disprezzo da parte della comunità; gli stessi
orientamenti del seppellimento scheletrico,
che possono variare a seconda della religio
ne professata; elementi del corredo che pos
sono confermarci la professione svolta in
vita; eventuali corpi estranei penetrati nel
l'osso (punte di freccia, di lancia etc.) che ci
danno una eventuale relazione di vita mili
tare.

Le deduzioni ricavate sono in molti casi
accompagnate dalla valutazione geografica
del territorio e dalle fonti storiche.

Nel messaggio culturale si vanno a confi
gurare molto spesso aspetti specifici della
vita del soggetto che sono necessariamente
dipendenti da una funzione. Esso quindi
suppone obbligatoriamente almeno un suffi
ciente elemento di contesto ambientale rela
zionale come ad e.sempio il cane con il con
tadino, il cavallo con il cavaliere, l'atleta
con l'attrezzo, il pescatore con i gusci d'o
striche, il medico con i suoi strumenti e così
via.
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In una necropoli in genere sono rare le
occasioni da cui estrarre un messaggio cul
turale di grande rilevanza (quando avviene è
perché si è di fronte a sepolcri eccezionali
cioè molto ricchi, che appartengono a perso
naggi significativi). Quasi sempre esso si
associa alla interpretazione complessiva dei
dati estratti dal campione, cosa che ci per
mette di costruirne il codice e allo stesso
modo di ottenere il significato sulla specifi
cità della vita sociale e culturale relazionale
della popolazione.

Il messaggio culturale rappresenta quindi
la comunicazione indiretta; essa è la conclu
sione interpretativa dello studio (di un sin
golo soggetto se ci sono i presupposti), del
l'intero campione di popolazione. Esso
assume un valore tanto importante, quanto
fondamentale è l'oggetto della ricostruzione
storica che si sta affrontando. Capita di
riscrivere pagine di storia: quando questo
avviene per amor di verità, vuol dire che
stiamo in una intelligente evoluzione.

Conclusioni

A conclusione di questa piccola miscella
nea di argomenti, segnaliamo alcuni tra i più
qualificati musei e siti preistorici italiani che
custodiscono collezioni o reperti antropolo
gici, nonché riproduzioni di importanza fon
damentale nella comparazione e nello studio
della antropologia.

- Museo di antropologia dell'Università
degli Studi "La Sapienza" di Roma;

- Museo di anatomia dell'Università degli
Studi di Torino;

- Museo di antropologia ed etnografia di
Torino;



Museo di antropologia ed etnologia
"P. Mantegazza" di Firenze;
Museo Biomedico dell'Università degli
Studi di Chieti;
Museo di etno-medicina di Genova;
Museo egizio di Torino;
Museo sardo di antropologia ed etnogra
fia di Monserrato (Cagliari);
Giacimento preistorico di La Pineta (I-
sernia);
Grotta delle Arene Candide (Savona);
Grotta del Romito di Papasidero (Co
senza);
Museo etnografico "L. Pigorini" di Ro
ma;

Museo di storia dell'arte sanitaria,
Collezioni anatomiche, di Roma;
Museo delle civiltà preclassiche di Ostu-
ni (Brindisi);
Soprintendenza archeologica di Firenze,
Sezione antropologia;
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